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AL  SERENISS."" 

FERDINANDO  IL 

GRAN  DVCA 

DI  TOSCANAr 


’INNFMERAEILI,  ed’ 
eroiche  virtù  di  LVIG  I il 


rag»  Gl  VS  T 0,  che  in  ifecu^onc 

di  V.  e^.  S, 

^ mt  ifacceduto  in  quella  mia^ 
Oral(kmypm  toflo  roT^amen^» 


U AhhoKtic^rey  che  con  rei  forici  colori  él  vino , co» 
me  hanrei  volutoy  rapprefeniarcy  fino  U maggior 
feerie  di  quelle  gloriofe  prerogaiiue , che  ha  fempre 
il  Mondo  ammirate  nella  per  fona  di  S,  ed' 

bora  l'Italia  ha  particolarmente riconofeiute  nel 
dolce  rejpirarcy  che  ha  fatto  da  cahmitoji  franagli 


di 


di  dMarte^  che  V afliggemno . Ver  queBa  cagto* 
ne^  e perche  deuevjcire  die  jÌAmpe^  mi  è parfo  ben 
dritto  di  foggettarU  dteccelfa pretensione  di  V.A, 
Serenifs.  àccio  quei  fregi^ed  ornamentty  che  nort^ 
hhà  potuto  dare  l infunici  ennse^  del  Autore  y le 
rtceua  dal  fuo  glori ofo  norncy  che  porta  nella  fronte 
fcolpito  . Si  compiaccia  SereniJJìmo  Signore  di 
gradire  quejìo  mìo  ojfequiofo  ardimento  con  quell- 
ìBeJfa  humanitày  con  la  qualejì  degnò  di  afcoltar- 
mi;  Mentre  io  augurandole  dal  Cielo  tutte  Is^ 
felicitày  e grande  Kjtsc  douute  al fuo  merito  y U fò 
humilijfima  riueremsa . Firenz»e  li  i/.  Mar'jh 
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Francefeó  Rinuccini. 


V E S T A fuperba  moloi 
quedi  funeftt  'arredi  » queiìio 
numerofb  concorfo, 
maeiiofa  adunanza  di  tante 
Altezze  non  altro  additano 
( Serenifsimo  Gran  Duca  ) 
che  l’afHizione  della  Francia  « 
che'l  dolore  deir  Europa,  che  la  perdita  della 
Criftiana  Republica,che  la  troppo  acerba  morte 
d’InuitnlTimo  Rè;  LVIGI  tredicelimo.  Sono 
però  quefte  lagrime,  e quefte  pompe,  viue  efprel^ 
{ioni  del  duolo  di  coloro , che  reltano  ; applauli 
di  chi  da  trionfi  terreni  fe  ne  paflà  alle  glorie  del 
Cielo  ; oflequiofi  tributi  che  ii  rendono  à quelli 
foli  ; che  in  prò  di  tutti  hanno  di  là  dall’  vfo  de* 
mortali  laudabilmente  operato.  Ne  altro  fono 
quelli,  che  d’intorno  rimiro  cotanti  fimulacri, 
ritratti  daqnelli  originali , chela  fama  ha  trapun- 
tati nel  peplo  nobili  (Timo  di  LVlGliiGiV- 
S T O , il  quale  nel  Tempio  della  gloria  appelb 
rifplende,  che  mure  immagini  di  quehe  virtù,  e di 
quelle  lodi, che  io  donerei  conia lingna al  \iuo 
rapprefentare . Ma  è fi  grande  il  numero, che 
ne  fcorgo,  che  s’inforfa  la  volontade  all’ elezio- 
ne, ed  è tanto  lo  fplendore,lo  quale  ne  percuote 
lo  /guardo,  che  rimane  abbagliata  l’immaginazio- 
ne , fmarrita  la  memoria  , confufo  rintclletto. 
Auuenga  che  ritrouandofi  tutte  in  eccelfo  grado 
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di  perfezióne  incjucir  anima , ne  facendo  me/tieri 
i veruna  di  reiterate  operazioni  per  acquiftar/i 
con  abito  virtuofo  fopra  Taltre  la  preminenza , c 
COSI  vfurpandofi  tutte  vgualmente  la  maggioran- 
za , non  poffo  dire  delle  maggiori,  che  non  tralafci 
le  grandfflimc  /ne  fauellarc  delle  più  degne , che 
non  rimangano  fepolte  nel  lilentio  le  più  pregia- 
te. Onde  adunque  potrò  io  prender  cominciamen- 
to  t e doue  dar  line  ? pofciache  douunque  riuolgp 
grocchi,  fi  rapprefenta  oggetto  di  marauiglie 
tutto  quel  malageuole , cheàgl’altri duole  appos- 
tare la  fcarfità,à  me  arreca  la  fouuerchia  abboor 
danza.  Certo  che  qui  arrcfterci  il  corfo  di  mia  fi- 
usila,. fc  non  facefli  maggiore  fiima  dell’  obbedire 
a chi  totto  debbo;  che  di  fruttuofà  Iperanza  di  lo^ 
de , amando  meglio  il  titolo  d’imperfetto , e veri- 
tiero Iftorico,  chcgrapplaufi  di  facondo  Oratore. 
Mi  francheggia  però  in  tante  angufiie  il  vedere 
che  non  fà  di  mefiieri  à me  il  prefiare  ìvoi  quel 
confofiti,che  lembrano  à prima  viftanccefiàri  per 
ammortire  il  duolo  di  tanta  perdita,poiche  meglio 
di  me fapete, che  non  muoiono  i giudi  agl’ occhi 
de’ làggie  ma  trapafiano  al  guiderdone  delle  loro 
ben  auuenrurofe  operazioni;  che  quelli  per  le  cui 
mani  ha  l’ Eterno  Maefiro  tanto,  in. terra  operata, 
à beneiìzio  del  genere  humano, molto  più  fanno 
à prò  del  medelìmo  fueftiti  di  quefta  Ipoglia^ter- 
rena;e  che  fc  occulti  fono  idiuini configli, noa 


fono  à cafojfe  à noìimproui/i^da  Dio  con  eterna  fa- 
pienza  deliberati^  fe  amari  nel  principio^  fbaui 
nella  fine  j fe  difpiacenti  à chi  li  prona,  prouati 
dilettoli  ; non  al  fenfo,  ma  alla  falute,  non  al  corpo, 
ma  all'anima  Tempre  ordinati . Andrò  dunque 
con  la  fiacchezza  della  mia  lingua  facendo  fem- 
plice  lineamento  di  quelle  fingolari  virth,  che 
mi  permetterà  la  ftrettczza  del  tempo,  e che  non 
fono  accomunate  con  quelle  d’ogni  mortale. 
Voi  ( cortefi  vditori  ) à guifa  di  quel  faggio,  che 
dalle  veftigie  d’Èrcole, di  fuo corpo  la  giulla  mi- 
fura  comprefe , andrete  col  voftro  fagace  Jintendi- 
mento  argomentando  l'eccellenza , e la  marauiglia 
di  ciafeheduna.  Traife  l’origine  quello  felice-» 
rampollo  da  quelle  gcnerofe piante,  che  trapian- 
tate l’vna  da  monti  della  Nauarra,  e faltra  dal 
giardino  della  Tofeana  ne  fertililTimi  campildella 
Francia,  non  folo  quella  confolarono  con  la  foaui- 
tà  de’  fruttisi prezioli,  mà  ne  arricchirono  le  Pro- 
uincie  della  Spagna , dell’  Inghilterra , dell’  Italia, 
ed’ al  Mondo  tutto  recarono  cagione  d’ammirare 
non  -meno  la  grandezza  dell’ vna, che  le  qualità 
eminenti  dell’altra.  Nacque  nel  nafeere del  no- 
llro  fecolo ,lo  quale  gloriolb  persi  degno  princi- 
pio, puolTi  credere  fenz’alcun  dubbio , che  fia  per 
feorrere  pieno  di  marauiglie,  ed’in  fourane  felicità 
terminare . Adorno  L V I G 1 di  tutti  i beni , e 
virtù,  che  per  retaggio  crono  in  lui  palfati  da  si 
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nobili  genifori,  rimafe  nella  fua  mente  al  vino  effi- 
giata ridca  di  vero, e perfetto  Principe;  pcrlo- 
che  in  faccia  deluminoii  raggi  del  non  ancor  fra* 
montato  Sole  d’Arrigo  il  Grande  appariua  quali 
nel  Cielo  foigoreggiante  Lucifero  arrecando 
fommo  diletto  à quelli, che  in  lui  haueuano fer- 
mato lo  fguardo,e  che  nePa dolente  notte, la  quale 
in  breue  pur  troppo  tragicamente  n’auuennc  pel 
tramontar  di  degno  Sole, non  d’alfronde,chedaI 
fuofplendorc  liceucuano  il  lume-,  de  benigne  in- 
fluenze . Ben  tofio  per quefto  intefe  LV IGI, che 
l’onorata  prerogatiua,  la  quale  da  Dioriceuonoi 
Principi  in  terra  di  quelle  autorità, che  egli  tiene 
nel  Cieio,  come  non  poteua  fe  non  con  pena,e  fati- 
ca eferci tarli,  cosi  feopo  faceua  per  conferuarla  P- 
aiuto  di  colui,  che  à fuo  piacimento  altrui  la  com* 
parte  S’ impiega  dunque  con  tutto  lo  fpiri- 
to  à fir  acquilto  della  fua  grazia;  confacra  in  età  di 
noue  anni  tutto  feftefroalferuiziodel  Rède*  Re 
che  regge  tutte  le  Monarchie,  e conferma  quel  bel 
inregnamento,chehaueua  da  Tanta  religiofa  Madre 
apparato  di  voler  pili  tollo  perder  con  la  vita  il 
Regno,  che  la  chiarezza  di  fua  confeienza  vizia- 
re . Antepone  agl’  ornamenti  della  Regia  gran- 
dezza , che  dalla  temerità  dt  Ila  fortuna  dependo- 
no, quelli  che  dal  proprio  volere,  c dall’Eterno 
bene  deriuano;  non  reputa  degno  del  nome  di 
Crilfianìfs.fe  non  chi  porta  la  Crifliana  pietà  fcol- 
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pìta  nell’  anima  ; nc  à lui  diceuole , fe  con  riftelTe 
operazioni,  con  le  quali  ne  haueuano  fatto  acqui* 
fto  li  fuoi  antenati^  merifeuole  non  Tene  rende  • 

1 afcia  per  tanto  liberamente  IgorgaredalT  animo 
greffetti  di  quella  virtii,  che  l'haueuano  à dtfmifu- 
ra  ripieno,  ne  con  altro  vuole,  che  con  elle  fupera- 
re  reiiere  de’  mortali . E quali  parole  faranno  va- 
leuoii  ad  efprim>ere  la  religione  verfo  iddio:  la 
pietà  verfo  de  fuoi  : la  giuifitia  co’  fudditi  : la  cle- 
menza co’  fupplicanti  ; la  facilità,  e cortefia  verfo 
di  tutti  ? O come  dallo  fplendore  di  tanti  eccelfi 
doni  apparuero  maggioimenre  illulf rare  quafi  da 
nuouo , e maggior  lume  la  magnanimità  del  fuo 
gran  padre,  la  fincerità  di  Carlo,  la  magnificen- 
za d’Arrigo, la  faniità  di  Lodouico,e  tutte  lc-> 
TÌrtìipiii  nobili,  e memorande  de  fuoi  maggiori  ? 
Perfettamente  imparalii  ò L V 1 G i con  Ezec- 
chia,  che  da’  Rè  non  vuole  Dio  nè  l’ecatombe,  nè 
i primogeniti  in  facrifìzio;  mà  che  fo  lo  il  far  la  giu* 
ftizia,  e la  mifericerdia  fono  i loro  incenfi,  e le  loro  • 
orazioni . Appieno  inrendeiii,  come ad’ogn’hora 
vacillano  quelle  Monarchie,ie  quali  non  hanno  la 
giuftizia,e  la  religione  per  fondamento;  e per- 
ciò con  fmifuraro  affetto  abbracciandole, di  non 
altro  titolo  ti  pregiaci,  che  di  GiVòlO.  Nome 
che  come  niuno  ottenne  per  lo  paffaro,  cosi  non 
potrà  alcuno  tan^’odegnamente  arrogerli  nell’auue 
Aùe  • N oinc,  che  nc  bronzi , e ne  marmi , ma  piU 

nella 


nelia  memoria  degl’  huomini  refterà  'eternamente 
fcolpito,  e che  farà  in  qualche  parte  cefTare  la  ma- 
rauiglia  di  tante  gloriofe  gefte,  poiché  non  potcua 
fe  non  fopra’l  colf  urne  degl’  huomini  operare  co- 
lui, nel  cui  natale  prefagiua  con  mifteriofo  corfo 
perla  celelfelibra  il  maggior  lume;  la  rettitudine. 
Da  il  nobils,  e preziofa  radice  germogliarono  i 
frutti  di  tante  feienze,  le  quali  rendono  oggi  la 
Francia  pih  d’ogn’  altra  Prouincia  ammirabile  ; 
poiché  amando  i piu  virtuoll,  e d’elTi  facendo 
maggiore  ilima,delle  dignità  più  fublimi  gli  con* 
cedeua  l’onore , (limolando  in  tai  guifa  i pm  p^ri 
all’amore  della  virtù  • Argomento  di  troppo  lun< 
go  difcorfo  mi  fi  porgerebbe  qui , ò Afcoltatori , 
fe  non  ne  rendeilero  viua  ,e  verace  teffimonianza 
li  tanti  Studi,  el’innumerabili  Accademie  fondate 
per  tutto  il  Regno,  come  etiamdio  rdezzionede 
Tuoi  famofiMini(fn,li  quali  à guifa  d’Oracoli  fono 
ftati  ncir  vniuerfo  ammirati . O te  fopra ogni  Re- 
gno felicifTima  Francia,  che  meritalti  la  forte  di 
Rettore  cotanto  (aggio,  e della  jFilolofia  si  fer- 
uente  amatore  ,<che  perciò  vededi  fradicato  quel 
barbaro,  ed  inuecchiato  coftume  de  Duelli,  ò più 
rodo  furore , e pazzia,  didruggimenro  della  vita 
ciuile,  di  difendere  la  vita  , e l’onore  con  la  fcelle- 
raggine:  Imprela  da  tutti  grandemente  bramata, 
da  molti  inuano  tentata, da  LV ÌG1  fblo  felicemen- 
te efequita  , All’ armonia  di  tante  Cnftiane  , e. 
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Morali  virtìj  cosi  ben  ri/pondeuano  tutte  Tarn  Re 
gie,  e tutti  grornamenti  della  pace,  e della  guerra, 
che  cornei  nkinocedelarodedi  ciafcbeduna^  così 
la  gloria  di  quelH  à quella  di  tutte  i’altre  formonta* 
Tutti  coloro,  che  simirauano  la  Tua  prudenza, 
la  giudicauano,  conac  al  Sauio,  infufa  dal  Cielo  • 
Chi  vedcua  la  magnificenza,  reputaua piccolo  il 
mondo  à efercitarla  : Chi  prouaua  la  grandezza 
deilia  fua  liberalità  ,fi  rendeua  oggetto  di  maraui^- 
glia  appreflb  degl’  huomini , efiendo  vanamente 
creduto  pofTedere  i tefori  di  Mida  : Quelli , che 
fapeuano  non  altro  cfTere  li  fuoi  diporti  ne  i Reali 
giardini , che  Tedificarc  baluardi , erger  trincicrc, 
Ichierare  eferciti  di  fanciulli,  infiammarli  alla  bat- 
taglia, condurgli  agraffalti,  chiaramente  conofcc- 
uaao,che  nulla  gli  refiaua  ad  apprédere  di  quanto 
prode  guf; 8 riero  puoteinfegnare  ; Chi  lo  mirau* 
deli  neare  hornuoue,  ed’ ingegnose  macchine,® 
per  difendere,  e per  afralire,hora  i liti  de  luoghi, de 
fiumi, delle  fortezze  ; bora  il  modo  di  renderle  pili 
forti,  di  fchierare  gl’efercjti,  di  afficurarli,/]  accor- 


^eua,  che  'riolto  ben  gl’era  noto  hauer  giouato  pii* 
a Siracuii  gl’artifizi  d’ Archimede,  che  la  vitt®ria 
di  Marcello  nociuto;  nè  per  altro  hauer  fatto  ac- 
quilo (h  fomma  lode  , edi  feienza  militare  i Fo- 
Clóni,  i Temiftocli,  i Pirri,  grEpamin©ndi,fe  non 
perche  pallirono  dalle  li iiee, c figure  de  Matte- 
matici  àguslls  delle  tnnciere,e  delie  Quadre  , 
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Quelli  finalmente , che  perii  bofchi  piu  folti , per 
gis  monti  piu  alpefiri  lo  fcgmuano  nelle  cacce  ri- 
mirandolo taluolta  fuperare  l'ollinazionc  dell’ad- 
dj?cciate  neui,e  tal’ hora  afciugare il  fudore con 
la  poluere  deili  abbruciati  campi  dal  Scle,vn 
altro  Ciro,  vn  nouello  Alelfandro  lo  rcputauano. 
Mentre  dunque  tutti  in  vn  folo  vagheggiauano 
cosi  rare  prerogatiuc  afiembratc,anco  il  Parlamcto 
riconofcendo  in  età  giouenile  canutezza  di  fenno, 
auanri  al  giufto  tepo  lo  giudica  valeuole  al  maneg- 
gio dello  ocetro,e  lo  chiama  al  goucrnodel  Regno, 
reliciiTimo  giorno  da  si  bell’  Alba  ne^attendeua 
la  t rancia;  mà  conrie  nel  Ciel  più  fereno  prendono 
l’eircre  le  nubi,e  delle  bonacce  più  placide  fono  fe- 
guaci  le  burralche  più  fiere,  cosi  nelle  gioie,e  tran- 
quillità maggiori  di  ella  lì  folleuarono  improuili 
turbini  di  lèdizioni  per  gualtarne  il  ripofo , e rab- 
biofe  tempelle  minacciantifinol’iftella  tefta  Rea- 
le. Mà  di  liipolle  ben  tolto  LV^IGI  co’ raggi  del 
diuino  aiuto,  e con  fomma  prudenza  le  foftocò  in 
quella  culla,  doue  hauuto  haueuano  il  nafeimento. 
Sono  l’anime  degl’ Eroi  tanto  alla  celelte  natura 
vicine, che  degl’accidenti  del  Cielo  Ibpra  modo  li 
fanno  partecipi  ; e come  il  Sole , i pianeti , e tutte-» 
l’altre  Stelle  con  perpetuo  moto  ( lenza  cui  tanto 
feemerebbono  di  perfezione)  à prò  dell’vniuerlo 
fempre  fi  aggirano;  cosi  quelle  ciò  che  à noi  fem- 
bra  fatica,  in  propria  natura  mutando  nella  conti- 
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nuanza  del  moto  ritrouano  il  ripofo,  tramandan- 
do in  tal  guifa  l’influenze  ne  fudditi . Ma  perche 
quelli  non  Ibgliono  Hi  mare  à baftanza  ragguarde- 
uole  quel  valore,  che  fra  le  glorie , e pompe  efte- 
riori  nonlplende,  nè  giudicare  lodi  piu  degne,chc 
quelle  dello  llrepito  dell’armi , deH’acclamazioni 
de  foldati,  del  fuono  delie  trombe , e del  rimbom- 
bo  de  militari  tumulti;  era  ben  ragione, che  Luigi 
da  fuoi  vallalli  cotanto  amato  dilietalse  la  brama 
di  coloro,  che  tanto  amaua , e fi  mouelTe  à cogliere 
quelle  palme',  che  con  eterno  decreto  gl’erano  Ha- 
te riferbate  dal  Cielo.  Si  credeua  quell’idra  orgo- 
gliofa,  che  nata  dalla  corrotta,  e deprauata  mente 
dell’empio  Caluino,  li  era  fotto  mentita  Ipoglia  di 
mal  riformata  religione  auanzata  lin’entro  le  vi- 
fcere  della  Francia,  e che  per  la  tolleranza  di  tanti 
Rè  non  haueua  punto  Tua  maluagità  menomata , li 
credeua,  dico,  fatta  ardita  dateneri  anni  di  Luigi 
poter  liberamente  far  proua  di  Tua  crudeltà , ed  in- 
iettate le  Prouincie  di  fuo  veleno;  il  Regno  ridur- 
re àquell’eflerminio,  che  di  tant’altri  fatto  n’ ha- 
ueua. Viddelì  pertanto  quella  Monarchia  percoF 
fa  da  nuoui  tumulti,  egraui  diHenlioni;  prouincie 
difunitedal  Regno;  popoli  pertinaci  à comanda- 
menti reali  ; la  religione  non  meno  da  petti  degl* 
hucmini,  che  da  gl’altari  sbandita  : Quando  fcor- 
gendoiigiullo  Rè,  chenèlafua  clemenza,  nè  il 
tempo  prefilTo  al  perdono  valeua  ad  efpugnare 
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l’oftinazione  dì  quelli , che  Dio , e la  natura  gl’  ha- 
ueua  fatto  fogerri  ; p refe  genero  fa  rifoluzione , fat- 
to imitatore  de  Tuoi  maggiori,  che  tante  volte  à fal- 
vezza  di  Santa  Fede  impugnarono  il  ferro,  di  di- 
fender con  l’armi  Tua  caufa , di  conferuare  intatta 
la  Maeftàdellafua  pei'fonajdi  liberare  la  Francia 
da  moFro  si  borrendo,  e di  relfituirgli  quello  fplen 
dorè  della  religione,  cheper  tat’anni  da  Glodoueo 
fino  à quelli  di  Francefco  refa  l’haueuano  rag- 
gUardeuole.  Tutto  di  celefte  zelo  infiammato 
Itringe  la  Spada, difprezza  tutte  le  difficoltà , che 
allafua  generofi  deliberazione  contraftaiio;  tra- 
paffa  i deferti  di  Land,giunge  in  Bea,entrain  Fau, 
celebre  per  la  nafcita  del  grande  Arrigo , che  nin- 
na cofa  fece  maggiore  dell’hauer  lafciato  facceffo- 
re  lì  grande,  foggioga  il  Capo  della  Nauarra , ri- 
ceue  fotto  fua  fede  le  Città,  i Galfelli , e le  fortezc, 
relfituifce  alle  Ghiefe  gli  antichi  beni,  & i facri , e 
Venerabili  ornamenti,  inalza  le  Croci , riedifica 
gf  Altari,  che  per  lo  fpazio  di  dieci  interi  luftri  fi 
erano  da  veri  Cattolici  folpirati  non  fenza  lagri- 
me , ò profanati , ò dillrutti . E nell’  ifiefià  gai  fa, 
che ilfulmine  quanto  fe groppone  fracalfa  ed  at- 
terra, abbatte  in  pochi  meli  quella  rebellione,  che 
molfanni  hauea  miferamente  opprelfaia  Francia, 
Fatto  certo  Luigi  da  quelle  prone,  che  la  clemen- 
za>  e dolcezza  non  eran  bafieuol  rimedio  à guarire 
il  rinafcente  male  de  ribellanti , di  por  mano  à pili 
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ficurì  del  ferro, e del  fuoco  fiuilsimamete  delibera.' 
San  Giouanni  d’ Angeli, che  mal  approiitata  daH’al- 
trui  efempio  con  fuperba  orinazione  afpetta  rafTe- 
dio,ritroua  in  quella  lafua  rouina;  N erac  rimane  lu 
bero  sfogo  dello  fdegno  del  vincitore:  Glerac  mor- 
tificata dalle  percofle  di  mille  dugento  colpi  di 
bombarda  chiede  il  perdono:  Argentona,Sanferre,’ 
Sugli,Carel  Renard  s’humiliano  fupplicheuoli  al- 
la Maeflà  del  Tuo  nome  : non  vi  ha  Città , Villa,  ò 
Caftello,  che  il  collo  non  riponga  domato  al  giogo 
del  fuo  giudi  (Timo  Imperio  .O  Luigi  veraméte  de 
gno  germoglio  del  grand’Arrigo  più  degno  di  qua 
lunque  altro  del  titolo  di  giudo, e ben  tre  volte  de- 
gno del  nome  di  Gridianimmo.  Rè, che  comincia- 
Iti  più  guerre,  che  altri  d facefTe  giammai, che  più 
ne  terminadi,che  altri  imprendcde,e  che  efpugna- 
fti  più  piazze,che  altri  arnuafTe  à combattere . Ce- 
dano pure  alle  tue  glorie  i Cammilli,  i Pompei,  gli 
Scipioni,  quali  fe  precorrendo  con  eccedo  delia 
virtù  la  mancanza  de  grannbfoggiogarono  in  bre- 
ue  tempo  tante  Prouincie,  trionfarono  però  di 
genti  barbare,  ed  inhumane  , più  dalla  Maedà 
del  nome  Romano,  che  dalla  forza  dell’armi  ab- 
batute;  ma  tu  apena  giunto  alia  fine  del  quarto 
ludro  nello  fpazjo  breuifsimo  di  due  anni  fcriue- 
di  con  l’arme  la  legge  à cencinquanca  piazze,  e à 
fecento  coraggiofi  popoli , li  quali  nella  difpe- 
razione  foiamente  fondauano  la  loro  faluezza,^ 
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E chi  mai  penfato  hauerebbe,  che  in  tempo  fi  bre* 
ue,  tanto  fi  poteffe  da  tutti  i Rè  ,ò  in  tutti  gUanni 
da  vn  Rè  folo  operare?  Ma  che  marauigliafe  tut- 
to vedeui,  tutto  vdiui,  per  tutto  accorreui,  fe  ti  fa- 
ceui  vedere  il  più  feroce  nelle  battaglie,  il  più  ar- 
dirò negraflalri,  il  più  franco  ne  perigli  ? Com* 
mendando  i più  braui,  auualorando  i più  timidi,  c 
facendoti  riconofeere  perRè  infra  le  guerreggian- 
tifehiere  de  tuoi  foldati  più  col  valore,  che  con  la 
Maeflà  della  porpora.  Quanto  più  dico,  più  fop- 
rabonda  da  dire,  e più  manca  di  tempo,  fi  che  m’è 
forza  di  lafciar  correre  mia  fauella  là,doue  da  mag- 
gior glorie  vien  traportata.  Hauendo  Luigi,à  gui- 
ìàdi  vigilante,  e faggio  medico,  inuefiigara  la  ca- 
g?one  del  contagiofo  malore  del  fuo  Regno,  e che 
pòca,  ò nulla  era  f hauere  recifo  tanti  mal  nati  ram- 
polli, fe  con  le  radici  del  tutto  non  iì  fuelleua  quel- 
la funefla  pianta , che  sù  la  riua  dell’Oceano  à ro- 
vina della  b'rancia  femore  verde  ripululaua,  am- 
malia fuoi  vitforiofi  efercitijfe  ne  vola  alla  Rocel- 
la,  l’attornia,  l’alledia,  l’efpugna  • Quella , che  fu- 
perba,  ed  orgogìiofa  per  la  grandezza  delle  mura- 
glie, per  la  fortezza  de  baluardi,  per  la  dilefa  di 
tanti  forti,  per  l’ampiezza  delle  lolfe,  per  la  ficu- 
rezza  dell’Oceano,  per  l’abbondanza  delle  vetto- 
uaglie,  per  la  copia  delle  ricchezze,  pel  numero 
de  dilenfori,  peVla  potenza  de  Principi  confede- 
rati, con  empio  dilpregio,  non  meno  la  Maellà  di- 
Kr.  ; ^ a.  . . ulna* 


iiìna  nella  perfona  del  fommo  Paftore,che  Thuma» 
na  in  quella  del  Tuo  Rè  calpeftaua . Quella , che  le 
minacce  della  guerra  reputaua  trionfi,  e perciò  sè- 
pre  prouocaua  con  nuoue  offefe,  perche  nuoue 
guerre  fatte  le  follerò.  Quella  finalmente,  che  im- 
pouerj  gl’erarij  della  Francia,  che  diftrufTe  inume- 
rofi  eferciti  di  Cario,  e che  delufe  i penfamenti  del 
grande  Arrigo.  Ma  Luigi  fatto  piu  ardito  da  tante 
difficultà,  pochifsime  delle  quali  haurebbono  à 
tutti  arrecato  fpauento  (come quegli , che  nulla-» 
defperaua,  per  hauere  fue  fidanze  fondate  nel 
Cielo)  muoue  fuo  efercito  ,econnuouo  ftupore 
fra  gli  (lagni,  eira  le  paludi  lo  fpiega,flringe,  e da 
tutte  le  parti  racchiude  l’inimico  ribello;  ma  egli 
mifurando  daifampiezza  deli’  Ciccano  le  fue  fpe': 
ranze, fogna  temerario  la  dellruzzione  deifalle- 
diante, credefidi  fchernire  con  l'olllnaziorìe  i di- 
fegnidelRè,  come  di  tant’altri  gl’cra  profjiera- 
menteauuenuto;  raddoppia  ì’airGgariza,accerta- 
to,che  leTorri  fituateaiia  gran  bocca  di  quel  vafto^ 
porto  non  erano  bafleuoliad  impedire  l’entrata  al- 
le naui  traportace  da  venti;  trabocca  di  giubilo  in 
vedere  l’amico  Inglefe  venire  con  cento  vele  al 
fuofoccorfo.  Ma  come  delle  cofe  hurnane  addi- 
uiene,  apena  giunto  lo  mira  fracafiato , e fconfitto 
dall’armata  Franzefe,  e dopo  vana  dimora  alla 
veduta  della  dolente  Città, con  l’ilfeflo  fcherno. 


e vergogna  > che  due  altre  volte  hauea  prouato 
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prender  la  fliga.  Non  per  quefto  nulla  rimette  di 
fua  ferocia,  ne  perde  di  fua  fperanza . Ma  s’accor- 
fe  ben  rodo  quanto  debole,  e frale  fia  quella  Ipeme 
che  hà  per  fondamento  fincoftanza  dell’onde-^  • 
N on  altro  redaua,  chea  ferrare  l’entrata  à qualche 
nemico  legno,  il  quale  dalle  furie  portato  per  fon- 
de del  mare  piu  procellofo  potefTe  con  nuouo  rin- 
frefcameto  nutrire  folfinata  perfidia  degralTediati. 
Ma  di  tale  imprefa  à tutti  pareua  temerario  il  pen- 
fiero,nonche  tentarne  con  l’arte  cominciamento. 
11  Rè  folojche  piu  fa  di  quello, che  altri  ardifca  pè- 
fare , fabbrica  macchina  fmifurata,  dico  quelf  argi- 
ne,che  foftenne  laviolenza  delf Oceano, che  fcher- 
n\  li  turbini  de  venti , che  potè  refiftere  à gfinlul- 
ti  delfonde,  e che  con  nuouo,  e flupendifsimo  mi- 
racolo fuperò  il  grido  di  tutti  gi’altri  dell’vniuer- 
fo.  Si  taccia  pure  la  Grecia,  tanto  vana  oftentatri- 
ce  delle  fuc  glorie  ; taccia  lafuperba  Imperadrice 
del  mondo  le  fuemerauiglie,  che  fechiufe  con  na- 
ni lo  ifretto  deli’  Elefponto  quel  grand’  Imperator 
de  Perii;  fe  ricoperfe  Caligola  il  Tèno  di  Baia  di  le- 
gni innumerabili  ; fe  à Tiro  pafsò  AlelTandro  sii 
galleggianti  ponti,  non  altro  fu,  che  aggrauare  con 
infiniti  legni  di  leggier  pefo  il  dorfo  del  mare,  che 
fenza  fatica  volontiergli  fodiene,  potendo  a fuo 
piacimento  difcacciargli,  e difpcrgere.  Ma  Luigi 
vi  trafportò  le  felue  intere , i monti  defsi , che  ab- 
batonoi’urgoglio  del  mare,  e à fuo  mal  grado  la 
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violenza  deironde  ne  rifofpìngono.  E fé  Ercole 
tanto  rinominato  nel  Mondo,  dall’ampiezza  dell* 
Oceano  atterrito  pofe  nel  mare  i termini  all’ardire 
fouerchio  deli’huomo  , egli  pofe  il  non  piìi  oltre  al 
nonmai  pia  frenato  corfo  dell’Oceano.  Cosi  la  po- 
flo  ancora  il  confine,  e il  non  pia  oltre  alle  fperan- 
ze  delli  ollinati  vafTalli , poiché  difperari  de  foc- 
corlì , e mancanti  di  vettouaglie  cominciarono  à 
temere  la  crudeltà  della  fame,  e à vederne  in  vn 
tempo  flelfo  la  Ifrage  coloro, che  non  haueuano 
pauentato  la  violenza  dell’armi . Hauendo  già  la 
Roccella  annouerato  ventirrnla  de  Tuoi  Cittadini 
da  quel  moftro  crudele  defirutti,e  hauendo  con 
Tuoni  Antropofaghi  rinnouellato  l’ infame  memo- 
ria de  Menalippi,  e de  3ahridi,  le  miferie  de  Ro- 
mani affediati  da  Alarigo,  e le  calamità  degl’Ebrei 
debellati  da  Tito,  cade  anche  ella  efpagnata,  ab- 
battuta. Inaia  al  Rè  fapphcheuoli  Ambafciatori, 
ò pili  tofto  fcheletri  animati,  che  ritrouano  il  per- 
dono,ela  vltaancora;poiche  aauezzo  à vendicare^ 
con  la  dimèticaza  l’ingmrie  no  volle,  chi  morige- 
ro quelli,che  haueuano  antepoffo  la  morte  al  debi- 
to di  buon  vafTailo,  acciò  maggior  la  fua  clemenza 
ne  vinti,che  non  era  fiata  la  fua  fortezza  neH’efpu- 
gnarli  appariffe.  Gettato  à terra  albero  cos\  gran- 
de, che  con  ombra  peilifera  haueua  per  tanto  tem- 
po aduggiata  la  Francia,  facile  fu  poi  lo  fradicare 
que’ra  mpolli,  che  nella  Linguadoca  erano  da  per- 
fida 
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fida  mano  fiati  innefiati . Priuas,  che  fra  rigidi 
monti  fi  repucaua  ficura , c perciò  era  fiata  il  fonte 
delle  fedizioni,  & il  mantice, che  haueua  rifueglia* 
ta  la  fiamma  delie  guerre  ciuili,  fulminata  ad  vn 
tratto  dallo  fdegno  del  Rè,  in  vn  baleno  rimafe  ar- 
ia, e deftrutta.  Fine  piu  felice  non  hauerebbe  pro- 
uato  Mont’ Albano, e glaltri  luoghi  tutti  di  quella 
Prouincia,fe  fatti  accorti  da  s\  mifèrabile  efempio, 
non  hauefiero  con  la  demolizione  de  Forti , e del- 
le Mura,  con  le  quali  haueuano  tante  volte  prouo- 
cato  la  giuftizia  del  Rè , dal  medefimo  recuperata 
la  pace.  Oueramente  di  vincere  modo  vtilifsimo^ 
poiché  non  gl’huomini,  mà  il  vizio  fi  foggioga , li 
vince  la  perfidia,  fi  doma  la  fuperbia , fi  abbatte  la 
ribellione,  fi  fterpa  l’erelia.  O veramente  gloriole 
vittorie,  poiché  non  s’efercitalacrudeltà,  fe  non 
contro  gli  firumenti  del  ribellare , fmantellandofi 
le  rocche,  atrerrandofi  le  Torri,  perche  apprenda- 
no i fudditi,  che  non  vi  è ricouero,  piu  ficuro,  che 
la  clemenzadei  lor Signore.  O te  fbura  tutti  feli- 
cifsimo Luigi, che  prima  vinci  d’imprender  lo 
guerre,  prima  trionfi  di  dar  le  battaglie,  cheno- 
uello  Cefarecon  la  fola  maellà  delia  tuaperfona 
metti  in  fuga  le  fchiere  de  tuoi  inimici,  che  hai  folo 
fatto  più  cofe,  che  non  hanno  tutti  infieme  tanti 
tuoi  maggiori  operato  . Che  fei  ammirato  non 
come  Rè  inuitifsimo  della  Francia,  mà  quali  nu- 
me tutelare  mandato  dal  Cielo , poiché  non  volgi 
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Io  iguardo,  non  ergi  la  deftra , non  mlioul  il  piedej 
che  per  tutto  come  l’ombra  tu  non  habbia  feguace 
la  gloria.  E qual  parte  Ri  mai , doue  non  fi  veddef- 
feroàlui  nafcerle  palme,  e gl’allori?  ma  perche 
non  ho  tempo  nè  eloquenza  vguale  alla  materia, 
che  foprabonda , dicalo  per  me  l’Italia,  che  vede 
dalle  fue  armi  efpugnata  Sufa,  Soggiogata  la  Sauo- 
ia,  fottomefia gran  parte  del  Piemonte,  liberato 
Cafale:  Dicalo  la  Germania,  che  rimira  fue  prouin- 
cie  Soggette  al  Suo  Imperio:  Dicalo  la  Fiandra,che 
cede  à Suoi  eSerciti  le  piazze  piu  reputate  ; Dicalo 
la  Spagna, che  vede  i Suoi  regni  oflequiofi  all’armi 
Francefi:  Dicalo  la  Suetia,  che  fi  pregia  di  Spiega- 
re ne  Suoi  esercitili fiendardi trapuntati  di  Gigli; 
Dicalo  finalmente  il  Superbo  Ottomano, che  in 
venerazione  del  fuo  nome  raffrenò,  non  hà  molto, 
lo  Sdegno  contragiufiiffimo,  e religiofiSsimo  Prin- 
cipe, che  haueua  fnidato  da  quelli  mari  numeroSo 
ftuolo  di  barbari  GorSali,  e d’infami  Ladroni . Per 
tutto  rimbomba  il  glorioSo  nome  di  Luigi,  à cui  fìi 
dato  dal  Cielo  di  poter  quanto  vuole , e di  voler 
Solo  quanto  giufiamente  li  puote.  £ fe  lo  trasanda- 
to coftume  de  tionfi  è cagione,  che  per  tutto  non  fi 
veggono  alzate  al  Suo  nome  le  Colonne  come  à 
Traiano;  gl’archi  comeaCofiantino;  lellatue  co- 
rnea Gefare;  portano  però,  e porteranno  per  tutto 
gl’huomini  impreffe  le  Sue  gelte  eternamente  nell’ 
animo , ed  à pofteri  niuna  coSa  piti  grata  potrà  ac- 
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cadere , che  il  leggerne , ò l’vdirne  il  raccotameri- 
to.  Era  finalmente  duenutoj  come  il  regio  Profe- 
ta; à tutti  vn  prodigio;  poiché  il  Signore  Iddio, 
che  fatto  filo  feudo haueua  in  lui  tante  marauiglie 
operato,  non  la fciò  dipiouere  fopra  quell’anima 
generofa  tutte  legratie,  chepofiano  quagiuhuma- 
na  felicitade  arrecare . Auuenga  che  quando  tutti 
erano,  non  da  i voti , ma  sì  bene  da  ogni  fperanza 
caduti  di  vedere  in  vn  figliuolo  almeno  tramando 
il  feme  di  tante  virtù , piacqueli  colmare  file  prof- 
perità  con  doppia  prole,  che  fatta  erede  non  meno 
di  tanto  regno,  che  del  paterno  valore,  diuerrà  in 
breue  lo  Ipauento  de  barbari,  la  gloria  del  nome 
crifl:iano,rhonoredeirvniuerfo . E fe  le  tante  ec- 
celenze  di  Arrigo  il  grande  fi  viddero  maggiori 
trapiantate  nell’animo  di  Luigi  il  Giuft3,grandiifl- 
me  per  certo  le  mireremo  in  quello  di  Luigi  XlllL 
perche  in  breue  grande,  e vguale  alla  virtù  diuiene 
colui,che  da  fanciullo  prona  Iddio  con  efperimen- 
to  di  sì  acerbo  colpo,  e che  dalla  natura  à virtuolb 
operare  inclinato  apprende  gl’  infegnameti  di  ben 
regnare  da  madre  cotanto  faggia,  e da  Regina  si 
grande,  la  quale  col  fouraumano  fenno  di  che  è ri- 
piena, ha  rifaldata  la  piage  del  dolore,  che  la  Fran- 
cia portaua  per  la  perdita  di  tanto  Rè, e ha  la  fama 
delle  Reine  piu  gloriofe  con  l’eroiche,  e magnani- 
me operationi  auanzata.  Ma  quello  che  fopratutto 
redi  h nofiro  7i  ni  rabil  ^ al  in/ia  ì j.  f : ei  i n i- 
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trito nrlle guerre crcfciuto  nelle  vittorie, e fatto 
gloriofo  ne  gl’acquifti,  di  nulla  Ili  piu  bramofo  nè 
più  amatore,che  della  pace.  Stanco  dunque  si  gran 
Monarca  non  dalle  fatiche , ò da  difagi  delle  guer- 
re, mà  daU’incarico  di  tanti  allori , di  tante  palme, 
di  tante  corone, che  gli  fregiauano  T honorata  fron- 
te, non  altro  defia,  ne  ad  altro  anela , che  a quel  fi- 
ne gloriofo,  per  Io  quale  haueua  fparfo  tanti  fudori 
delia  bramata  pace.  Concorre  nel  luogo  dell’adu- 
nanza, v’inuita  i Rè,  vi  eforta  i Principi , v’  inuia.* 
fuoi  Ambafciadori . Ma  la  Morte , che  allora  ap- 
pariua  difprezzante  fecondo  IVfo  de’mortali  le  te- 
fie  più  vili  della  Francia , vibra  l’ ineforabil  ferro, 
el  più  bel  fiore  ne  coglie  per  trapiantarlo  negl’  e- 
terni  campi  del  Cielo;  timorofa  forfè , che  quelli 
egregi  fatti , che  fourahumani  fembrauano , non  T 
armafièro  d’immortalità  contr’à  colpi  della  fua  fal- 
ce. O pure  perche  à si  gran  merito  di  hauer  dato 
al  mondo  la  pace,  decente  guiderdone  di  gloria 
qua  giù  dare  nonfipoteua.  Se  dunque  mancano 
alle  gran  prodezze  di  Luigi  in  terra  le  glorie , ma- 
rauiglia  non  fia,  che  manchino  ad  fiumana  lingua 
le  parole  per  commendarle;  ne  io  potrò  fauellarne 
più  degnamente,  che  col  tacere. 
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